AL SERVIZIO DELLA COLLETTIVITA’
Illustri Autorità civili, militari 

Egregi Consiglieri comunali, 

Signori  Sindaci e operatori sociali tutti,

1. A voi rivolgo questo messaggio, dopo non molti giorni dal mio ingresso come vescovo nella cara Diocesi di San Severo, in occasione delle prossime festività natalizie. Negli ultimi due mesi ho conosciuto approssimativamente la situazione sociale del territorio e delle sue attese, i progetti da voi portati a compimento e i problemi che chiedono di essere risolti con avvedutezza, solerzia e professionalità. Spero vivamente che seguiranno occasioni e momenti di incontro per meglio conoscerci e collaborare a favore della nostra amata gente, ciascuno ovviamente con le capacità e i carismi espressi nell’ambito di propria competenza.

2. Come Pastore della Chiesa locale, non posso che offrirvi il ministero di una Chiesa  convocata per grazia che si ritrova quotidianamente attorno all’altare per la celebrazione dell’Eucaristia, fonte e culmine della sua vita e della sua missione;  e lì prende coscienza, non tanto “di essere anch’essa condannata a morte e inchiodata ad una croce per mano di uomini malvagi”, quanto di doversi offrire come  chicco di grano se vuole essere feconda. Lì, alla croce di Cristo, inchioda la tentazione di voler nascondere la propria debolezza costitutiva, di voler “far sentire con la forza — come fanno le persone potenti — il peso della sua autorità”, di voler annunciare una speranza e una salvezza che gli uomini le chiedono sia accompagnata “dalla ragione e dai miracoli”. Una chiesa che alla mensa del Pane fa esperienza del mistero di gratuità, trovando come commensali persone di buona e di cattiva reputazione che, invitate direttamente dal Signore, non sempre sono passate attraverso il filtro della mediazione di persone fisiche o di culture antropologiche.

3. Come Pastore di questa diocesi, dunque, non posso pensare l’Eucaristia se non nel mistero della Chiesa, e la Chiesa se non alla luce del mistero eucaristico: appena concluso il tempo della celebrazione, continuo a verificare il senso del Figlio di Dio che assume su di sé la debolezza dell’Incarnazione, fino alla sua morte e risurrezione. Cos’altro posso portare a voi se non ciò che ho ricevuto nella celebrazione? L’uscita dal Tempio e l’ingresso nella città è un po’ come un quotidiano ritorno dalle vacanze quando chi ha la fortuna di farle soffre la sindrome del rientro. Anche la Chiesa, io stesso, smessi i paludamenti del sacro, mi chiedo: come sarò riconosciuto dalla mia Diocesi nella dimensione che più mi appartiene? E’ per questo, dunque, che a voi chiedo: cosa vi aspettate da una Chiesa che annuncia di aver fatto “esperienza di Dio”? 
A ciascuno di voi, prendendo in prestito le parole di un grande Pontefice del secolo scorso (Paolo VI), vorrei dire - rassicurandolo dal più profondo del cuore — insieme alla Chiesa universale: “Non abbiamo nessuna potenza temporale, né alcuna ambizione di competere con voi; non abbiamo infatti alcuna cosa da chiedere, nessuna questione da sollevare;
se mai un desiderio da esprimere

e un permesso da chiedere,

quello di potervi servire in ciò che a noi è dato di fare, con disinteresse, con umiltà e amore” (Discorso all’ONU, novembre 1965).
4. Ecco dunque il mio proposito tra voi: il servizio dell’annuncio, della tavola imbandita, della misericordia, del perdono, richiesto e offerto. Lungi da me, pertanto, la presunzione di deleghe, di ingerenze indebite, di “invasione di campo”. I nostri distinti ministeri infatti sono fecondi ciascuno nel proprio ambito e tali devono restare: sarà poi compito di ciascun credente “adempiere a tutti i doveri dei cittadini, portando i pesi della vita sociale con interiore distacco” (Lettera a Diogneto). Il cristiano, infatti, sa di essere chiamato, contemporaneamente, a una duplice fedeltà, per così dire, tra terra e cielo sapendo che, almeno in linea di principio non c’è opposizione tra di essi ma solo una successione nel tempo, tra un prima e un dopo. Si tratta, dunque, di riappropriarsi di una contemporaneità tra le due cittadinanze, quella terrena e quella celeste, che hanno regole proprie e carismi unificanti, consapevoli che la successione tra le due abitazioni necessariamente imprime un carattere di provvisorietà a ciò che non è definitivo. La stessa “Redemptoris missio”, del resto, sottolinea che non ci deve essere opposizione ma integrazione tra la missione fondamentale della Chiesa,  l’annuncio di Cristo e del suo Regno, - “con la promozione dei valori umani che si possono ben dire evangelici”(n. 15; cfr. anche Gaudium et spes, 39, Evangelii nuntiandi, 34). In questa linea va letto anche il messaggio che il Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona ha inviato alla Chiesa Italiana perché, attraverso opportune iniziative, aiuti i fedeli a entrare negli ambiti del ministero politico. Costoro, poi, sapranno individuare metodi e forme per esercitare il ruolo per il quale sono stati scelti dal voto popolare.

5. Noi tutti presumiamo, in linea generale, di governare le regole della terra per farla funzionare come riteniamo opportuno ma spesso dimentichiamo che a noi stessi, in qualità di credenti, è chiesto di costruire la città terrena copiando, in certo senso, le leggi della città celeste: “speriamo in ciò che non vediamo ancora e lo aspettiamo con pazienza” (Romani 8, 25). Ma, nella tentazione del realismo per il quale ci è dato conoscere che noi stiamo vivendo la storia come il tempo della gestazione, potremmo anche essere rimproverati come gli undici apostoli: “...perché ve ne state lì a guardare il cielo” (Atti 1, 11). Tutta la storia di Dio con gli uomini fa riferimento alla città: la Gerusalemme rumorosa e tumultuante (Isaia 22, 2), la città santa in cui abita Dio (Salmi 135, 21), la città assediata e saccheggiata (11 Re, 24, lO), la città della gioia (Ne, 12, 43), “la città dove non si sentiranno più pianti o grida di dolore, dove non morranno più neonati” (Isaia 65, 19-20). La città dal cristiano non è intesa come luogo ideale ma come ideale da costruire nello spazio privilegiato della sua attività quotidiana, dove la politica è occasione di scontro ma può essere anche laboratorio di idee e di progetti; dove la strada può rappresentare un pericolo di violenza e un luogo di malversazione ma anche crocevia di percorsi comuni; dove gli edifici sono spesso agglomerati anonimi e indifferenti ma anche potenziale tempo da utilizzare per lo scambio di umanità e per la condivisione dei beni e degli affetti. La città,  da cui spesso siamo tentati di fuggire, perché sembra non ci sia posto per noi, resta anche l’unica possibilità di costruire il presente e il futuro con gli altri.

6. Tra cittadinanza cristiana e impegno politico, tuttavia, negli ultimi anni sembra che in Italia manchi una mediazione. Un tempo era chiaro che alcune scelte fossero di competenza dei laici perché la Chiesa e i suoi Vescovi dovevano essere liberi di annunciare il Vangelo a tutti senza imprigionarlo dentro soluzioni concrete e mediazioni che sono tipiche di altri contesti. Oggi, in verità, si avverte sempre più la mancanza di un dialogo fecondo nel contesto civile e istituzionale dove talora sembra essere negato non solo il dovere della Chiesa di annunciare liberamente il proprio patrimonio di fede ma anche la responsabilità laicale delle mediazioni possibili. Alla politica, dunque, il compito di ridefinire le regole che presiedono al percorso di legittimazione dell’esercizio del potere guardando all’interesse generale e al bene comune. Ai laici cristiani la capacità di costruire una trama di relazioni positive per edificare insieme una città per tutti e non tante cittadelle, più o meno fortificate, nelle quali si conservino e non si sviluppino le tradizioni proprie di ciascuna cultura. Il Vangelo, infatti, non è il surrogato di ideologie politiche o culture antropologiche né la Chiesa intende essere “balaustra per appoggiare le malinconie esistenziali e sociali”. Cristo è venuto per salvare gli uomini e il mondo. Noi Chiesa crediamo nella centralità di Cristo, che ci permette di corrispondere alle attese della comunità umana, nella dinamica della corresponsabilità, della disponibilità, dell’entusiasmo e dell’affetto che il Signore ha testimoniato con la donazione totale di sé.
7. “La storia è sempre il luogo di incontro fra la libertà dell’uomo e la Provvidenza di Dio, quindi “luogo di perpetua novità”. In tal senso il “Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi” mi fa una precisa consegna con le seguenti parole: “Il vescovo si preoccupi di diffondere la dottrina sociale della Chiesa, che chiarisce il senso dei rapporti umani e il mondo economico alla luce della Rivelazione, mediante la predicazione dei ministri, la catechesi e soprattutto con l’istruzione impartita nei centri di insegnamento cattolico”(n. 131). “In primo luogo, al Vescovo compete organizzare il modo di trasmettere la dottrina cristiana attraverso i mezzi di comunicazione, spronando a tal fine il generoso contributo di fedeli, chierici, religiosi...”(ivi, 138). Il motivo è chiaro: la Chiesa non può, in mezzo al popolo, essere partecipe soltanto della sua confusione, del suo smarrimento, delle sue angosce. Deve essere capace di aprirgli il cammino, di dare l’orientamento giusto. Non si può stringere nelle spalle e rispondere a chi domanda dove è la strada: “Non lo so, non so quale sia la verità, non so cosa sia bene, cosa sia male”. Non si può rifugiare nel neutralismo, perché è debitrice della verità. Il Pastore deve conoscere dove sono i pascoli salutari e dove sono i pascoli inquinati; e ha il dovere di guidare le sue pecore verso i pascoli sani e di allontanarle da quelli avvelenati; deve precederle ed aprire il cammino, insegnare la strada e avviare verso di essa con la soavità e la forza del suo ministero pastorale. La soavità che diventa misericordia senza fine, la forza che si fa coraggio indomabile. La dottrina sociale cristiana è parte integrante della concezione cristiana della vita per un motivo profondo, cioè perché consegue dalla incarnazione di Cristo. Il Verbo di Dio, assumendo la natura umana, è entrato anche nella vita storica e sociale dell’umanità. La validità dell’insegnamento sociale della Chiesa sta nel fatto che Cristo ha redento tutto l’uomo, anche in quanto egli è essenzialmente  in rapporto con l’altro e con la società. Esiste un ordine del vivere sociale, radicato nella natura sociale dell’uomo, questo ordine sociale è voluto da Dio. Le contrapposizioni “Chiesa e mondo”, Chiesa e Stato”, “ fede e ragione” hanno si un loro senso, ma non stanno a significare che la Chiesa sia completamente al di fuori del mondo. La Chiesa ed il mondo si compenetrano reciprocamente, la Chiesa non si limita a condurre un dialogo con il mondo da una posizione periferica ma è salvificamente presente in essa come “lievito”, “sale della terra”, “seme” e “luce”(cfr Mt 5 e 13).
8. Con questa riflessione, sia peraltro ben chiaro, non intendo minimamente avallare alcuna omologazione istituzionale poiché, al contrario, sono convinto che le autonomie istituzionali debbano essere rispettate nella loro identità e nella specificità del servizio al quale sono preposte. C’è, tuttavia, qualcosa che accomuna operatori pastorali e sociali: la promozione del bene della collettività e dei singoli cittadini, perseguita da diverse competenze. Il destinatario dei nostri interessi è il popolo di Dio, ogni uomo e ogni donna del creato. Per questo la “Centesimus annus” attribuisce alla Chiesa la “responsabilità riguardo alla formazione della società umana, cui non può rinunciare e che adempie innanzitutto per mezzo della sua dottrina sociale, che appartiene al compito della nuova evangelizzazione” (n.5).

8. La politica,  secondo la felice espressione del mai dimenticato Papa Paolo VI, è la forma più alta di carità e, quindi, nobilita ogni impegno a favore degli altri, dandogli fecondità e storia. Senza attendere le ultime miserevoli implicazioni di esponenti politici anche del mondo cattolico nei pasticci amministrativi e imprenditoriali, la Chiesa aveva messo e continua a mettere in guardia dalle tentazioni e indica sempre lo spirito di servizio che deve distinguere il cristiano nelle pubbliche attività. La “Christifideles laici” - ad esempio - afferma che “nell’esercizio del potere politico è fondamentale lo spirito di servizio che, solo, unitamente alla necessaria competenza ed efficienza, può rendere trasparente e pulita l’attività degli uomini politici, come del resto la gente giustamente esige. Ciò sollecita la lotta aperta e il deciso superamento di alcune tentazioni, quali il ricorso alla slealtà e alla menzogna, lo sperpero del pubblico denaro per il tornaconto di alcuni pochi e con intenti clientelari,l’uso di mezzi pubblici equivoci o illeciti per conquistare, mantenere e aumentare ad ogni costo il potere” (n.42). Il recente Convegno di Verona ha ribadito l’autonomia del cristiano-laico, impegnato in politica, nella scelta di forme e metodi di intervento concreto, ovviamene alla luce della dottrina sociale della Chiesa, per il bene del popolo e dei singoli cittadini. 
10. Per questo motivo, sin d’ora, vi incoraggio in quanto di buono il Vostro impegno riesce a podurre e, con vivi sentimenti di apprezzamento, assicuro la mia preghiera perché la Vostra attività politica e amministrativa possa realizzare condizioni di vita sempre più rispondenti alle insopprimibili esigenze della dignità riconosciuta ad ogni persona. Posso assicurarvi che ho sempre nutrito attenzione per la cosa pubblica e per le sue molteplici problematiche. Il Vescovo, chiamato ad essere padre, fratello e amico di coloro che abitano in un particolare territorio, non può e non deve disinteressarsi dei loro problemi, delle loro speranze, delle loro gioie e delle loro delusioni. Lo specifico del Pastore non sostituisce, certamente, l’azione politica dei laici ma guarda con spirito paterno e misericordioso alla storia delle famiglie e dei singoli, per una presenza che indichi la prospettiva della salvezza e la speranza di porsi sulla strada giusta, non in modo astratto o generico ma reso credibile e accettabile per l’impegno concreto profuso. Non mi interessano, dunque, strategie politiche, scelte elettorali, alleanze partitiche o di schieramenti vari: chiunque sarà correttamente scelto dal popolo, ne sposa e promuove il bene, a qualunque parte costui dovesse appartenere, avrà il mio più convinto rispetto. Il Magistero della Chiesa insegna che “nella sua opera di evangelizzazione la Chiesa può e deve farsi carico di tutto ciò che è autenticamente umano, che tocca da vicino le persone, le famiglie, le varie comunità religiose e le categorie sociali, come la vita dei popoli” (Evangelizzazione e testimonianza della carità,n.7). A tutti noi è chiesta l’umiltà del servizio, senza interessi personali. Ciascuno è importante per quello che può dare. Tutti insieme possiamo fare di più collaborando. Non è bene che tutti facciano tutto ma ciascuno faccia la sua parte: spesso, unendo le forze, si ottengono risultati migliori (vis unita fortior). E del resto, lo stesso Presidente della Repubblica, durante la recente visita ufficiale al Santo Padre, nel suo discorso ha dichiarato: “Crediamo profondamente nell’importanza di questa collaborazione, guardando alla tradizione di vicinanza, aiuto e solidarietà verso i bisognosi e i sofferenti che è propria della Chiesa- e per essa della Caritas, del volontariato cattolico, delle parrocchie- e guardando anche a una comune missione educativa là dove sia ferito e lacerato il tessuto della coesione sociale, il senso delle istituzioni e della legalità,il costume civico, l’ordine morale… Un clima più disteso, uno sforzo maggiore di ascolto e di dialogo, potrà favorire la ricerca di soluzioni valide, ponderate, non partigiane per gli stessi, complessi problemi a sostegno della famiglia, della tutela della vita, della libertà dell’educazione, che suscitano l’attenzione e le preoccupazioni della Chiesa e del suo Pastore”. 
11. “In questa luce, e solo in questa luce, la Chiesa si occupa del resto: dei diritti umani di ciascuno e, in particolare, del proletariato, della famiglia e dell’educazione, dei doveri dello Stato, dell’ordinamento della società nazionale, della vita economica e della cultura, della guerra e della pace, del rispetto della vita dal momento del concepimento fino alla morte” (Centesimus annus, 54). La evangelizzazione sociale, affidata soprattutto alla responsabilità e alla testimonianza convincente dei laici, deve irradiare la sua luce e riportare in ogni ambito della vita l’ordine, la razionalità, l’armonia. “La soluzione del dramma dell’Occidente - affermò in anni lontani il servo di Dio Giorgio La Pira — consiste nel ricomporre la scala dei suoi valori, rifarne la piramide, ancorare tutti i valori umani a Cristo e a Dio” (Discorso per la pax romana a Beirut).
13. Scusatemi se mi sono soffermato maggiormente nel riflettere con Voi tutti sul rapporto tra animazione politica e animazione pastorale del nostro popolo ma, in questa sede, non avrei mai voluto eludere uno dei temi fondanti in ordine alle relazioni tra persone e istituzioni, ciascuna rispettosa dell’ambito assegnato dalla Costituzione repubblicana ed entrambe ossequiose della libertà di coscienza voluta da Dio e riconosciuta dalle istituzioni repubblicane. Al centro della nostra esperienza pastorale e della vostra attività politica non può esserci altro che la nostra gente: persone da amare, capire, servire, promuovere, incoraggiare, sorreggere. Purtroppo anche le nostre comunità non sono immune da gravi problemi di diversa natura che condizionano pesantemente la qualità della vita: scarsità di servizi pubblici e sociali, periferie caratterizzate da quartieri popolari frutto  del degrado urbanistico ed edilizio, fenomeni di delinquenza che sempre più spesso investono nelle loro attività ragazzi e giovanissimi, spaccio di stupefacenti, prostituzione, alto tasso di disoccupazione e forme di schiavitù sempre più diffuse specialmente tra gli immigrati extracomunitari. Questa situazione rischia di aggravarsi maggiormente a causa della crisi economica che già da qualche anno imperversa nella nostra Italia, oltre che in tutta Europa. Se in altre realtà economicamente più evolute il problema viene ammortizzato dalla presenza di una maggiore ricchezza, nel nostro territorio, già fortemente carente di risorse economiche e finanziarie, rischiamo di assistere ad una catastrofe dalle conseguenze imprevedibili. Come noi comunità ecclesiale e comunità civile possiamo invertire questo fenomeno? Possiamo essere segno di speranza? Il peccato più grave che possiamo commettere è quello del disinteresse che spingerebbe i cittadini, soprattutto i giovani, alla rassegnazione ed alla perdita di fiducia maggiormente nelle Istituzioni.  Occorre che ognuno di noi faccia uno sforzo in termini di solidarietà, di avvertire come suo il dramma di quei papà che vivono una situazione lavorativa precaria senza la prospettiva di un reddito certo, o dei tanti, tantissimi giovani costretti a vivere l’umiliazione di sentirsi “peso” sulle spalle dei propri genitori e insignificanti per la società in quanto non inseriti nel processo produttivo. Peggio ancora umiliati e sfruttati a svolgere lavori  mal pagati e insicuri.

14. Solidarietà inoltre nei confronti di quanti  sono costretti ad abbandonare la propria terra di origine a causa di guerre o per mancanza di lavoro e di nutrimento o per motivi politici. Costoro, figli di Dio come noi, vivono una condizione di estrema marginalità, a loro toccano i lavori più pesanti e mal pagati, quelli di solito rifiutati dagli italiani perché considerati troppo faticosi o umilianti. Spesso non hanno possibilità alcuna di difesa perché vivono sotto il ricatto dell’espulsione. Anche la sola accettazione silenziosa di questa forma così grave di emarginazione sociale di tanti esseri umani è di per sé complicità e sintomo di un razzismo strisciante. Solidarietà nei confronti di quelle povere ragazze schiavizzate e costrette a prostituirsi nelle strade, il Signore farà esplodere la sua ira sia nei confronti dei loro aguzzini sia in coloro che, in qualità di clienti, le utilizzano per un mero appagamento degli istinti. Solidarietà verso quanti, privi dei mezzi necessari per vivere dignitosamente o a causa di avversità di natura economica sono diventati facili prede di usurai , gente senza scrupoli che per la loro avidità non disdegnano di rovinare i loro simili. La solidarietà, per coloro che hanno delle responsabilità pubbliche, non deve consistere in  un semplice atteggiamento emotivo o di compassione, deve tradursi in atti concreti che possano realmente affrontare e, soprattutto, risolvere i problemi. Ed è in questa ottica che la Chiesa di San Severo darà tutto il suo apporto e sostegno alle pubbliche amministrazioni ed a tutte le Istituzioni perché si attui un profondo discernimento della realtà che è sotto i nostri occhi e che non possiamo sottacere.Oggi più che mai la Chiesa e le Istituzioni devono camminare in un’ottica di collaborazione che li veda attori protagonisti nella storia del nostro territorio. E’ bello progettare ma i progetti non sono mai il fine bensì lo strumento perché si costruisca qualcosa. Ecco, il tempo è maturo perchè anche nel nostro territorio, nelle nostre comunità, si inizi a costruire una città sempre più a misura d’uomo, dove la persona possa sentirsi veramente libera. E’ una sfida che si può vincere solo se si opera in collaborazione ed in spirito di vero servizio. E’ un problema di cambiamento di mentalità e il Vangelo è uno strumento insuperabile se considerato come luce che illumina le esperienze umane e le apre a Dio. A tale scopo sappiate di poter contare sulla mia totale disponibilità di Pastore che guarda alla propria comunità come Chiesa non ripiegata su se stessa ma come realtà visitata dal Risorto, che guarda con fiducia al mondo e all’uomo del nostro tempo, che cerca in ogni persona, nella speranza di poterli riconoscere, i segni della presenza di Dio. Una Chiesa solidale e coraggiosamente sostenuta dai valori del Vangelo, che rende testimonianza della sua preziosità e dell’essere per ogni tempo e, quindi, per le persone del nostro territorio riferimento in eludibile per la costruzione della giustizia e della pace, in sinergia con le altre realtà istituzionali. Mi guida la consapevolezza che “la Chiesa mira solo a continuare, sotto la guida dello Spirito Paraclito, l’opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito” (GS, 3). “Il Cristo risorto opera nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spinto, non solo suscitando il desiderio del mondo futuro ma per ciò stesso ispirando, purificando e fortificando quei generosi propositi, con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra” (GS, 69). Questo pensiero ci richiama ancora una volta al Convegno di Verona, il cui tema centrale era: “Testimoni di Cristo morto e risorto, speranza del mondo”. Ci è chiesto di fare il bene e lasciare che il bene fiorisca di gettare sementi a piene mani, spalancare il cuore a tutti. Ricordiamo che la forza della vita è dentro ogni persona che aiutiamo o dalla quale siamo aiutati.
15.  Carissimi, sono consapevole che tutti noi siamo sensibili, forse anche molto sensibili al malessere che grava su tanta parte della nostra gente. Vorremmo trovare modi e iniziative per liberarla. Con un supplemento di impegno, di discernimento e di buona volontà possiamo dare qualche concretezza a questa sensibilità. Solo come un avvio a questa indilazionabile ricerca, mi permetto di suggerire la costituzione di un osservatorio socio- ecclesiale, nei modi e con metodi che si riterranno possibili e opportuni, col compito precipuo di evidenziare fenomeni emergenti nella vita della collettività e del singolo cittadino. L’Osservatorio si farà carico di presentare tali fenomeni in un incontro annuale aperto a tutti gli operatori socio-ecclesiali, non per fare teoria o sentire dotte conferenze, ma per discernere e individuare possibili forme dir riposte concrete. Nella nostra Diocesi di San severo viene ricordata, con stima e affetto, la figura del servo di Dio Don Felice Canelli, sacerdote esemplare, pastore zelante. Impegnato nel culto di Dio, guidato da una profonda carità pastorale, lasciava l’altare e la chiesa per andare tra la gente, incontrarsi con tutti, ma specialmente con i poveri più poveri, gli abbandonati, gli emarginati, gli sfruttati. Il suo servizio al popolo era irradiazione e prolungamento del suo amore a Dio. Il suo esempio potrà aiutarci a capire come si possa unire l’ansia per il cielo all’interesse fraterno verso chi, sulla terra, vive situazioni di disagio, di ingiustizia, di vera e propria schiavitù, come sottolineavo più avanti. Don Felice non era solo il sacerdote dell’Eucaristia, della direzione spirituale, dell’animazione di gruppi parrocchiali; ma anche l’apostolo della gente. In ogni fratello e ogni sorella vedeva e serviva quel Cristo di cui aveva fatto memoriale sull’altare celebrando la Messa. Nell’atmosfera spirituale del Santo Natale 2006, mentre formulo auguri di tutto il bene che il cuore vostro e dei vostri cari desidera dal Bambino Gesù, vi assicuro la mia preghiera al Signore perché possiate  essere sempre servi della vita, della serenità, della pace, della gioia del nostro popolo. Il Signore ci aiuti a diventare sempre più dei buoni samaritani che sanno ascoltare, accogliere e vivere il comando di Gesù: “Va’ e anche tu fa lo stesso”. Colgo l’occasione per benedirvi nel nome di Gesù, Signore della Vita e della Pace, augurando a tutti e a ciascuno di Voi che il lavoro nel quale siete impegnati produca buoni frutti, specialmente quelli che si rivelino realmente al servizio della nostra amata gente. Concludo con le parole di un Padre della chiesa, San Basilio il Grande: “Cantiamo gloria con i pastori, danziamo insieme agli angeli, “poiché oggi è nato a noi il Salvatore, che è il Messia Signore”(Lc. 2,11) Ci è apparso il Signore non nella sua condizione divina, per non spaventare la nostra debolezza, ma nella condizione di uno schiavo(cfr.Fil. 2,6-7) per liberarci dalla schiavitù. Chi sarà così vile e ingrato da non rallegrarsi ed esultare di gioia per un simile avvenimento? E’ una festa comune a tutta la creazione..”. Cordialmente
                                                      + Lucio M. Renna

